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GLORIOSISSIMO 

S. FELICE. 



$/n0 da quel momento , o Vene- 
ratissimo S. Felice, in cui ,[ amorosa 
Provvidenza Divina mi inspirò di fer- 
marmi con attenta considerazione so- 
pra i luminosi Fasti della Mostra San- 
ta Vita , rimasi talmente penetrato dal- 
la sublimità delle M ostre Virtù, che 
mi rapirono il cuore, ed a Voi inti- 
mamente lo strinsero con vinceli di 
verace stima e divozione. E sino di 
allora mi industriai di estendere ad 
altri ancor» la cognizione dei Vostri 
eccelsi Meriti • tanto più che con mio 
sommo rincrescimento scopersi assai 



obliata la memoria di Voi , e dei V t- 
stri altissimi pregi, e la viddi ristret- 
ta a poche delle più erudite Persone, 
anco in questa eulta per altro, e di- 
vota Citta di Firenze , la quale un tem- 
po vi professò venerazione si grande, 
che velie inalzate al Rostro Nome due 
delle più antiche , e magnifiche Chiese , 
- che una compresa oggi nel recinto delle 

sue Mura, e l'altra tuttavia alla Cam- 
pagna nel di lei prossimo Sobborgo. 
Ma quando piacque all' Altissimo, do- 
ì po buon' lasso di tempo , di incaricarmi 

i della Cura Parrocchiale nella prima 
\ I delle anzidette Chiese , mi sembrò rav- 
visare nella celeste Disposizione i più 
'■ * chiari segnali della Volontà di Dio, 
che mi invitasse , e sollecitasse ancora 
a progredire ulteriormente nell' antico 
mio sentimento, di farvi maggiormen- 
te, ed a più persone conoscere, all' og- 
v • '■ getto di procurare a quei Fedeli , che 

avessero impreso ad onorarvi, il mas- 
simo avvantaggio del potentissimo Vo- 
■ stro Patrocinio, del quale tanti Ponte- 

fici, tanti Dottori di Santa Chiesa,, 
tanti Saliti Padri , e tanti Sacri Scrit- 
tori , narrano cose totalmente ammirar- 
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bili, e di stupore. Fa allora ezian- 
dio, amatissimo S. Felice, che al pri- 
mo Titolo della divozione , che a Voi 
professava, aggiungendosi il secondo 
della necessità assoluta della Vostra 
Intercessione, al bene del Pastore, e 
delle Pecorelle di una Cura, eretta 
al Vostro Nome, e sotto la Vostra 
Prolezione , mi determinai dì istit ure 
in onesta mia Chiesa la pubblica No- 
vena, da premettersi alla V astra Fe- 
sta , nella quale si leggesse ogni giorno 
al Popolo una delle nove Meditazio- 
ni , da me scritte con tutta semplicità , 
sopra alle Vostre principali Virtù, e 
raccolte nel presente Libretto, Dovrei, 
o benedetto Santo, di questa piccola 
fatica farvi adesso un dono, e dedi- 
cacela , ma non ho coraggio al rico- 
noscerla tanto misera , ed imperfetta . 
Vi offrirò piuttosto V intenzione avuta 
nell' intraprenderla , quaV fu. che io , 
ed i miei Parrocchiani , imparassimo 
a piamente vivere, dietro la sicura 
guida dei Vostri Santissimi Esempi . 
Accettatela , vi prego , a maggior glo- 
ria di Dio , e ad onor* Vostro . Rimi- 
ratela dall alto , e favoritela della Vo- 



sfra Protezione , affinchè ella consegui- 
sca con ogni pienezza il sospirato in- 
tento ; e per tal via meritiamo di giun- 
gere ad essere un giorno Spettatori ocu- 
lari dì cpiella gloria Sublime , che p r oi 
godete in Ciclo, £ cosi sia. 

Dì yoi mio Protettore . 

Dalla Mostra e mia Chiesa. 

Questo di i-j. Novembre 1821. 



Umile Servo e Dinoto 
II Parroco della Chiesa IVÌoria 
i \ S. Felice ì» Piazza di Firenze . 



Metodo delia Santa Novera . i 



Esposto V Augustissima Sacramento 
■secondo il solito , .si {lice : 



Peri, Domine , qs nostrum ad hcnc- 
dicendum ■ Nomea Sanctum tuum ; munti», 
quoque cor nostrum ab tiuinibus vaiiis -, per- 
versi s , et alienis cogitatiouibus ; intellecliim 
illumina ,' affeetum infiamma; ut digoe, at- 
tente , ac devote liocSinclum exercitium pe- 
ragere valenmus, etexaudiri meveamur ante 
conspectum divinae Majestatis tuae . Per Chri- 
sturu Domiiiunii nostrum* 8t. Amen. - 

Di poi si legge una delle seguenti Medi- 
tazioni , e dopo ogni punto di essa , si re- 
citano tre Pater noster , tre Ave Maria , e 
tre Gloria Patri . Quindi si canta il se- 
guente . fi . ' 



c laudes moduìemur omnes 
Gentis ÌKimanae, superumque Regi, 
Atque ■ Felicem veneremur intor 
..... . i.ii Gaudia mentis . 

Nola quem.summum vocitat decorem , 
.((Gjloriain , laudem > jubar , atque ducum, 
■ Forma qui Cleri, Popnli magistcr 
... Spiendet ubìque - 
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Qui sua; gazas tribuens egenis , 

Fulget in tempio Domini minister, 
Fulget, ac bostes bomìnum cavernas 
Pellìt in imaa . 

Maximo in Sylva tacita latente , 
In gregis curam tolerat labores ; 
Tortus a diris nimium tyrannis, 
Vincula su fieri : 

Angeli jussn rigidae calenae 

Decidunt , Felix sequitur fubentem ; 
Maximum miris prope luce functum 
Suscitai uvis . 

Sit decus Patri , Geni tacque Proli , 
Et tifai corri par utriusque Virtus , 
Spiritus semper, Deus umis omni 



i. Satiavit Dominus ammam inanera : 
V- Et ammani esu denteai satiavit bonis . 



qui bea tu m Felicem mysteriorum 
iuoruirf di spenta torem fidelem mi seri cord iter 
constituisti , et hostium contriti.s laqueis,Ec- 
eleaiae tuae mirabiliter preservasti r concede 
propitius ; ut eumdem semper et illius con- 
versatio sanclificet et interceasio defendat . 

Quaesti mus , omnipotens Deus , ut (àmulus 
tuus N. Magnus Dux noster , quia tua mise- 
ratione suscepit Etruriae gubernacula , vit- 



Temporis aevo. Amen : 



Oremus 




feniani etiam 



percipiat incrementa , 
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^uibus docenter oniatus, et vitiorum mon- 
stre (levitare , et ad te , qui Via , Veritas ot 
Vita es, gratiosus valeat pervenire. 

Deus refugium nostrum , et virtus , adeslo 
piis Ecclasiae tuae precibus , auctor ìpse pie- 
tatis , et praesta ; ut quod fideliter petimus 
eflicaciier consequamur . Per Christum Do- 
mimmi nostrum - ». Amen. 

E sì passa a dare la Santa Benedizióne, 
incensato prima il SS. Sacramento , e Can- 
tato V Inno: Tantum ergo Sacra mentirai , 
col Versetto: Paiiem de coelo etc. 

Oremus . 

D Eus , qui nobis sub Sacramento mira- 
bili Passiouis tuae memoriam reiiquisti : tribue 
quaesumus ; ita nos Corporis, et Sanguinis 
tui sacra mysterìa venera ri , ut Redemptio- 
nis tuae fructum in nobis jugiter Mntia- 
mus. Qui vivis, et regnas per omnia Sae- 
rula Saeculorum . W. Àmen , 



MEDITAZIONI 



ASSEGNATE PER CIASCUN' GIORNO DELLA NOVENA . ' 

PRIMO GIORNO- 

Nascita, e Vita di S. Felice 
-hi!) i nel-Seeolo .,- i ... 

I. Considerate quanto siano degni della 
nostra riconoscenza , e gratitudine i disegni 
adorabili della Provvidenza divina verso di 
noi , la (juale , avendo stabilito negli eterni 
suoi' decreti , di dare alla sua Chiesa uno 
dei principali luminari di Santità nella Per- - 
sona di S. Felice , volle con amorosa mise- 
ricordia donarlo a noi , e farlo nascere in- 
onesti nostri Paesi , a preferenza di ogni altra 
parte del Mondo , allineile nostro fosse in 
modo speciale , il vantaggio di più facilmen- 
te apprendere il nobile esempio delle sue 
virtù, e di più agevolmente impetrarci il 
valido appoggio della sua potentissima in- 
tercessione. Avvicinandosi per tanto il tem- 
po , in cai la divina bontà aveva disposto 
di compartire alla terra un' tanto bene , in- 
spirò 1' Altissimo al di- lui Genitore, uomo 
Asiatico, di Nazione Soriano., di cambiare 
il nativo suo Paese , e di stabilirsi il domi- • 
eilio, non in qualunque parte di Europa , 



ma precisamente nell'Italia, cioè nella Cit- 
tì di Nula nel Regno Napoletano , ove ap- 
punto nacque a nostra gran' sorte , santa- 
mente visse, e preziosamente morì il nostro 
& Felice . 

Per frutto di questo primo riflesso , ri- 
solviamo di meditare attentamente .in questa 
sacra Novena , e di ricopiare in noi stessi 
diligentemente le virtù dei glorioso S. Felice . 
E perchè ciò possa da noi effettuarsi fedel- 
mente , di lediamone al nostro Signore la 
grazia con il maggiore impegno, e fervore, 
die ci sarà possibile , usando a tale effetto 
quella stessa preghiera , di cui si serve la 
nostra buona , e diletta Madre la Santa Chie- 
sa . O Dio amorosissimo , che mosso a pie- - 
tà della nostra molta fiacchezza, e negligen- 
za nel vostro divino servizio , vi siete de- 
gnato di somministrarci gli esempi dei vo- 
stri Santi , affinchè ci additino la via sicura > 
che al conseguimento guida dell' eterna sa- 
lute ; ed inoltre ci avete avvalorati ancora 
col potente soccorso del loro Patrocinio , af- 
finchè ci, impetri dalla vostra Maestà' turni , 
e fortezza , per praticare cóli perseveranza 
le virtù da essi esercitate . Yi ringraziamo- 
primieramente di tutto cuore per tanta bou- 
tà praticata verso di noi , ed umilmente vi 
supplichiamo per i meriti , e intercessione 
del vostro fedelissimo Servo S. Felice , a con- 
cederci per vostra misericordia di seguire 
con tcmta esattezza le Sante di lui vestigia, 



che siamo fatti degni di conseguire per tutta 
l' eternità quel' premio stesso , che egli ne 
ha da toì ottenuto nel Regno della gloria. 

II Considerate , come la divina bontà , 
desiderosa che il suo servo Felice te vie cal- 
casse della santità , e gran' Santo in questa 
guisa , anco per nostro maggior' vantaggio 
addivenisse; lo prevenne in abbondanza del- 
le sue celesti , dolcissime benedizioni s e di 
tutti quei doni , sì di natura , che di grazia , 
che capaci sono , ben' corrisposti , a condur- 
re un' anima all'apice della cristiana perfe- 
zione . Apprese adunque il nostro Santo tut- 
te le virtù , sino dalla sua prima età , e con 
tanto impegno le praticò, che furono capa- 
ci a resistere alle più difficili prove, a cui 
piacque a Dio di esporle a maggior gloria di 
S. Felice. Era egli nel più bel fiore degli 
anni suoi, quando volle il Signore privarlo 
dei Genitori , e per colai vìa metterlo al 
possesso di una pìnguissima eredità Paterna, 
che lo rese Padrone di ricchezze considera- 
bili . Oh a qual arduo cimento si espone la 
virtù del giovinetto Felice 1 Che farà egli 
mai liell' abbondanza dei beni di fortuna , 
dotato di vivace ingegno , privo di Genitori , 
arbitro dei suoi voleri? Ma che! si gagliarde 
tentazioni, capaci a pervertire qualunque al- 
tro cuore , meno virtuoso di quello del no- 
stro Santa, non furono capaci a farlo deviare, 
né tampoco raffreddare dall'ottima sua car- 
riera ; che anzi all' opposto , vecchio com* era 



dì prudenti sitimi sentimenti, benché giovine 
dì età , convertì i suoi stessi pericoli in al- 
trettante propizie occasioni di avvantaggiarsi,,, 
e crescere nella santità. Temè egli l' imma- 
tura età, temè le. sue ricchezze, temè la ■ 
conseguita libertà, e per sottrarsi a. qualun- 
que pericolo , usò i talenti nello studio del 
conoscimento di Dio , e della perfezione cri- 
stiana ; usò la libertà, per abbandonarsi vie- 
più all'orazione, ad alla mortificazione;; usi- 
le sostanze per la gloria, di Dio nel sollievo' 
dei Poveri; si fortificò col ritiro , coli' umil- . 
tà, coli' astinenza ; e così lo spettacolo ad- 
divenne delle più eroiche virtù . •■■ • . 

La condotta di S. Felice nei più duri ci- 
menti rimprovera la nostra tiepidezza nel l'a- 
more, e nel servizio di Dio, per la quale ci 
lasciamo talvolta vincere , e superare da de- 
bolissimi nemici, e precipitiamo in vergognose , 
cadute . Impariamo dal nostro Santo la pra- ■ 
tica lezione , die ci ha somministrata : Che ■ 
non è la tentazione la causa del nostro ma- 
le , mentre all' apposto , se noi vogliamo , 
può esser' quella del nostro vero bene , co- 
me in esso lo fu realmente . In fatti 1' Apo- 
stolo S. Giacomo chiama beato 1' uomo , che 
some la tentazione , qual prova che Iddìo 
vuol fare, della di lui fedeltà, la quale vien' 
premiata con la corona della vita , riserbata 
a' suoi veri amatori; ed aggiunge, che la., 
concupiscenza dell' uomo è quella , che ren- 
de a se nociva la tentazione , convertendo- 
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aela in peccato ed in causa di morte . Se, 
combatteremo adunque contro il peccato , che 
dalla tentazione ci vien' suggerito , ritrarremo 
da essa occasione sicura del nostro spirituale 
profitta; e per ben' riuscirvi , preghiamo S. 
Felice , che dopo esserci stato maestro di ge- 
neroso combattimento , si degni di ftreisi 
mediatore appresso Dio della vittoria . 

HI Considerate , come crescendo ogni 
giorno più nel cuore di S. Felice il divino 
amore, e bramando egli di eseguire cose 
sempre maggiori per la gloria di Dio , anda- 
va di continuo ruminando eoliamente a qua- 
le stato di vita dedicar' si dovesse , per con- 
sacrarseli intieramente , e maggiormente pia- 
cerli ; e con ferventi supplicWe addimandava 
frattanto al Signore il conoscimento della sua 
volontà . Piacque adunque al Signore di ma- 
nifestargliela in questa maniera : L' unico Fra- 
tello del nostro Santo si dedicò alla milizia 
coli' intenzione di procacciarsi gloria monda- 
na dietro gli stendardi del terreno Impera- 
tore: Ed ecco che in tale occasione il divi- 
no Spirito parlò al cuore di Felice , e 1* ispi- 
razione vi infuse di consacrarsi al Clero del- 
la sua Chiesa, e così procacciarsi gloria ce- 
leste , ed eterna dietro gli stendardi dell' Im- 
peratore divino. Apprese egli bene la chia- 
mata del Celo ; ma nel tempo stesso si fe- 
cero presenti alla considerazione del suo il- 
luminato intelletto le gravi difficoltà , ' che 
erano da superarsi per corrispondervi . Sa- 
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peva il Santo giovine , clic il Salvatore , era- 
si protestato di mandare gli Operai nella mi a 
vigna , che è I. Chiesa , non in altra guisa , 
che in ({nella, con cui egli Stesso eravi sta- 
to spedito dall' eterno Genitore, cioè non 
«gli agi , e comodità della vita , ma bensì 
a gravi fatiche , ed a moltissimi patimenti 
per la salme dell'anime. Sapeva, die l'ar- 
ruolarsi allora ai Clero era lo stesso , che 
l' esporre ma DÌ fescamente la propria vita , 
menil e in quei pi imi Secoli dèlia Chiesa era 
talmente perseguitato dai Pagani il Cristia- 
nesimo , che se tutti i Fedeli einno cercati 
a morte , motto più lo erano Ì Ministri del 
Santuario , contro ilei quali , come guide, e 
condottieri dei Cristiani , più rahbioso ac- 
cendevasi il furore dei Gentili . Queste , ed 
altre simili considerazioni tentarono di frap- 
porre ostacolo alla pronta corrispondenza dei 
divini voleri; ma il nostro Santo bramoso 
unicamente di obbedire , compiacere , e glo- 
rificare il suo Signore , vinto ogni umano 
riguardo , aderì fedelmente alia voce di Dio, 
ed a lui intieramente si sacrificò nel Clero. 

Impariamo da S. Felice la maniera di far- 
si Santi, come Dio di tolti noi è bramoso, 
al dire dell' Apostolo . Non ci fermiamo nei 
primi passi, che si danno nel servizio di 
Dio, come fa la maggior parte dei Fedeli, 
ma desideriamo ardentemente , e procuriamo 
allenta niente di avvantaggiarci ogni giorno 
più nello studio delle virtù cristiane ; air or*- 



zione appigliamoei , e confidiamo , che si de- 
gnerà il Signore di assisterci in modo , che 
possiamo giungere alla Perfezione . Beato chi 
si diporta in tal' guisa, dice il Real Profeta: 
Beacus vir , cujus est auxilium abs te ; ascen- 
sioncs in corde suo disposuit . E soggiunge, 
che il mezzo usato da Dio per migliorarci 
nella virtù , sono le sue sante ispirazioni , 
con le quali invita al ravvedimento i pec- 
catori , ed alla Santità i giusti , e così la ve- 
ra pace introduce nell'anima degli uni, e 
degli altri . Audiam quid loquatur in me 
Dominus Deus , quoniam loquetur pacent 
in plebem suam ; et super Sanctos suos et 
in eos , qui convertuntur ad cor . San' Feli- 
ce, che in se sperimentò utilissima questa 
celeste dottrina , ci impetri la grafia di be- 
ne apprenderla , e di esattamente praticarla 
a sua imitazione. 

SECONDO GIORNO. 

Fìrtù praticate da S. Felite 
nel Clero . 

1. Considerate, come S. Felice non sì to- 
sto si vidde annoverato tra i Discepoli <li 
Cristo nel Clero , che conosciutosi obbligalo 
dallo stesso suo divino Maestro »d essere Sale 
.della terra , e Luce del mondo ; si applicò con 
tanto impegno all' esercizio delle virtù pro- 
prie di quello stato, che si ridderò in lui 



tutte rispondere in un grado di perfezione , 
e di maraviglia - Una somma Pietà , e Divo- 
rione, che a Dio tenendulo continuamente 
unito in ferventissima orazione , gli accende- 
va nel cuore fiamme sì ardenti di santo 
amore , die non poteva in alcun modo as- 
condersi , e non comparire a comune edifi- 
cazione . Una vivissima Fede , che impri- 
mendoli nell'anima una somma slima di 
Dio, e di tutte le cose celesti , lo conduce- 
va a bramare la sua gloria, ed a studiarsi 
di farlo conoscere , amare , e servire da tut- 
ti ; ed all' opposto li viltà mostrandogli di 
tutte le cose terreni!, gli destava l'avversio- 
ne a qualunque mundaua vanità . Una ti li- 
cer issi in a Carila del prossimo , per cui arden- 
temente desiderando la salute di lutti , sen- 
tivaai elficacemente trasportato , a procurarla 
in qualunque maniera a se possibile , coli' eser- 
cìzio di una pazienza ammirabile in qualsi- 
voglia specie di fatiche , e travagli , che egli 
avesse creduti utili , e necessari per conse- 
guirla . Una modestissima , e quasi angelica 
compostezza di portamento , grazioso per 
altro, e giulivo, che allettando da una par- 
ie , edificava dall' altra , accompagnalo da 
una profondissima umiltà; per cui con soa- 
vissima, ed efficacissima grazia si introduce- 
va nei cuori , se ne faceva padrone, li gua- 
dagnava a Dio . Tutte queste egregie doli , 
e doni singolari lu distinsero lalmenic ap- 
presso i Fedeli della Chiesa di JNola , die 



ben' sì avvidero della ammiratile di lui eie- 
zione , e resero al Signore affelluosissime gra- 
zie , per averli provveduto, e datogli per 
maestro un' ecclesiastico di sì eccellente virtù . 

Oh bene avventurata Chiesa di Nola , cui 
toccò in sorte quell'egregio Ministro, clie 
S. Paolino Vescovo di quella Città acclamò 
doppiamente Felice , per il Nome cioè , e 
per i meriti subii missi mi che Jo decorarono. 
Oh quanto addivennero dì questa felicità par- 
tecipi quei Fedeli, dietro la sicura guida di 
lì Santo Condottièro ! Questa è una delle 
grazie più segnalate, che da Dio sì com parte 
alla sua Sposa la Chiesa , allorché le conce- 
de Ecclesiastici ripieni del suo Spirito , e 
secondo il suo cuore . Cosi fu quando volle 
favorire la Chiesa dell' antica alleanza , a van- 
taggio del Popolo eletto ; cosi nella Santa 
Chiesa Cattolica , alla salute del Popolo di 
Redenzione . Dia a questo gran' bene dobbia- 
mo noi pur cooperare dalla parte nostra, 
dicendoci Iddio per il suo Profeta Geremia : 
Tornale indietro, o figli traviati , dalle stra- 
de di perdizione ; convertitevi a me ; ed io 
vi farò guidare da Pastori , secondo il cuor 
mio : Convertitami Jilii revertentes ; et dabo 
vobis Pastores juxta cor meiim. Preghiamo 
adunque il nostro S. Felice ad impetrarci 
queste vere disposizioni , alle quali Iddio ha 
annesso il dono, di esser' sempre guidali da 
Pastori a se accetti , e la grazia insieme di 
approfittarci dei loro santi insegnamenti . 
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II. Considerate , come le Virtù , praticate 
da S. Felice nel Santuario , non furono di 
tempra comune , ed ordinaria , capaci solo 
a muovere di se ammirazione nelle persone 
semplici, ed inesperte, ma bensì tanto su- 
blimi , e singolari , che fecero la più gran- 
de impressione nello Spirito illuminato dui 
suo Santo Vescovo Massimiano, il quale da 
ueste Io ravvisò per il più degno Ministro 
ella sua Chiesa ; lo amò sempre a prefe- 
renza , lo ricevè , lo accolse , e trattò qua!' di- 
lettissimo Figlio ; ed affinchè potesse mag- 
giormente giovare al suo amato Gregge , vol- 
le promuoverlo alla dignità Sacerdotale , ben- 
ché egli per la sua grandissima umiltà , vi 
si opponesse con tutto 1' impegno . Né di ciò 
soddisfatto , vedendo che Felice ogni giorno 
più risplendeva cen raggi luminosissimi del- 
la Santità più eminente , e conoscendo il 
buon' Prelato , che quella Chiesa non pote- 
va ad altri affidarsi meglio , che ad esso ; si- 
no da quel' tempo se lo bramò successore 
noi Vescovado, ed usò dalla parte sua ogni 
premura , perchè tale addivenisse . 

Ecco adunque , che S. Felice piantato da 
Dio , qual' germoglio eletto nel giardino di 
Santa Chiesa , si applicò intieramente a pro- 
durre fruiti proporzionati al fine di sua ele- 
zione. E noi qual profitto ritrarremo da 
tal' riflesso? Quello certamente di imparare 
dal nostro Sauto ad eseguire con tutta fedeltà 
' i doveri dello stato rcspettivo , nel quale è 



piaciuto a Dio di collocarci . Questo è quel frut- 
to imporla n Lia si ino , chiamato da Gesù Cristo 
la volontà espressa del suo celeste Genitore , 
al quale si ripromette in premio il sicuro 
ingresso nel Itegno de' Celi ; ed all'opposto 
si protesta il medesimo Salvatore , che ogni 
albero il quale non farà in tal' guisa frutto 
buono, sarà tagliato, e gettato ad ardere 
noli' eterno fuoco . Supplichiamo S. Felice ad 
impetrarci di far' consistere l'imitazione di 
sue sublimissime virtù , nel vivere ognuno 
esatto , e diligente nel!' adempimento delle 
nostre obbligazioni , sopra le quali saremo 
rigorosamente giudicati , e da cui dipende la 
decisione di nostra sorte per tutta l'eternità . 

III. Considerate , come Dio stesso rese il- 
lustre testimonianza delle nobili virtù di 
questo suo accettissimo Ministro , per mezzo 
della copiosa benedizione, con cui yolle ac- 
compagnare , e prosperare tutte le di lui 
sante imprese . In falli 3. Felice non si pro- 
pose mai ad eseguire cosa alcuna per la glo- 
ria di Dio , e per il bene dei Fedeli , che 
felicemente non gli riuscisse . Le sue paro- 
le furono voci di virtù , attissime a penetra- 
re i cuori , a persuaderli , a convertirli . I suoi 
disegni , le sue industrie mai furono defrau- 
date del bramato intento, che anzi si vid- 
dero riportar' sempre un' frutto di gran lunga 
superiore alla espettazione . I suoi sudori, e 
fatiche furono utili tanto , e giovevoli all' ani- 
me, che gli guadagnarono i gloriasi titoli di 



Padre , di Maestro , di Condottiero , di Sal- 
vatore della sita Patria. Ed a f finché i Fede- 
li rimanessero accertati , esser' S. Felice que- 
gli , che dato aveva loro il Cielo per istru- 
raento efficace di eterna salvezza , lo adornò 
ancora a larga mano Iddio dì doni sublimis- 
simi, di stupendi miracoli, e singolarmente 
di una certa , ed assoluta potestà sopra lutti 
gli spiriti infernali , per la quale con esito 
indubitato di felicissimo nascimento , cac- 
ciava egli i Demoni da quanti infelici li veni- 
vano presentati , dai medesimi posseduti ; per 
il che il suo Nome divenne mirabilmente 
Celebre nella Chiesa di Dio . 

Ora che abbiamo con ammirazione osser- 
valo, con quanta liberalità concorse Iddio a 
benedire , ed a render' fruttuose le fatiche 
del suo servo fedele S. Felice; riflettiamo , 
che noi pure siamo nella necessità di con- 
seguire dall' Altissimo una simile benedizio- 
ne sopra le nostre, te bramiamo, che que- 
ste siano meritevoli di eterno premio . Ma 
quale sarà il mezzo più efficace ad ottener- 
cela ? Ce lo insegna il Rea)' Profeta con quel- 
le espressioni , ove dice : Che Dio si con- 
formerà ai desiderj °-' coloro, che Io temo- 
no, esaudirà le loro orazioni, e gli salverà: 




i timentium se faciet , et depre- 
orum exaudiet, et salvos faciet 
e temessimo Dio veracemente , le- 
ancora di dargli disgusto ; cerche- 
glorificàrb per mezzo di nostro fa- 



'ticlie, e saiile industrie; di inderemmo di 
"noi stessi , ed alta -sua misericordia ci ri- 
volgeremmo con fervorose preghiere; ed il 
Signore benignamente ascoltandoci, ci esau- 
direbbe , e farebbe salvi . Per questo mezzo 
consegui il nostro S:mlo in tanta copia le 
benedizioni celesti ; facciamo ancor' noi altret- 
tanto ; e per ottener' grazia di eseguirlo , 



Patrocinio . 

TERZO GIORNO. 
Fortezza di S. Felice nel Martirio . 



nsidcrale , come avvicinandosi alla 
Chiesa di Nola la persecuzione dei Pagani , 
nemici del Cristianesimo, il Vescovo di quel- 
la Città , ridotto oramai all' ultima vecchiez- 
za , credè di non potere aver' forze bastanti 
a' sostenere i tormenti , che dai Tiranni si 
facevano soffrire ai Fedeli , e molto più ai 
Pastori del Gregge di Gesù Cristo ; onde in 
questa umile persuasione, raccomandò a S. 
Felice le sue Pecorelle , e andò a ritirarsi 
nascosto in una solitaria selva . A si arduo , 
è difficile incarico, niente vacillò la corag- 
giosa fortezza del nostro Santo ; anzi allora 
fu , che vedendosi da Dio sostituito alle ve- 
ci di Pastore , Io spirito rivestì di Pastor' buo- 
no, del quale sta scritto, che al vedere il 



fiducia al suo potentissimo 




Lupo, che si avvicina, non fugge già; né 
abbandona le Pecorella , ma è pronto a da- 
re ancor la vita per le medesime . Cosi ap- 
punto egli si diportò, ed infiammato di una 
carità più del solito vigorosa e fervente, tut- 
ti incoraggiva , ed animava a custodire in- 



mostrando cou ardentissimo zelo la grandez- 
za del premio , preparato in Celo a coloro , 
i quali confessano virilmente la Fede di Ge- 
■ìi Cristo in tempo di contra dizione , e di 
pericolo. Ciò diceva con grazia , ed energia 
tutta celeste ; ed anelando egli frattanto con 
infuocati sospiri la grazia -del Martirio , tutti 
gli altri accendeva di consimile desiderio, 
coli' efficacissimo suo esempio. 

S. Felice , giusto estimatore del dono su- 
blimissimo della Fede, con tanta sollecitu- 
dine, e premura si studiò di conservarla, 
e difenderla nelT anime a se commesse : E 
noi quale stima facciamo di si prezioso t«- 
Boro ? Saremmo forse nel numero di quel- 
li empi , disgraziati , che in vece di ricono- 
scersi infinitamente da Dio beneficati per sì 
gran' favore , si tengono all' opposto per ag- 
gravati da ciò , che la Santa Fede , e Reli- 
gione rivela , ed insegna ì Ah non sia ciò 
inai vero , o Signore , in alcuno di noi , ì 
quali per i meriti di S. Felice umilmente vi 
supplichiamo, a confermarci nella gran' per- 
suasione : Che la Fede è l' unica radice , e 
sorgente di tutto il bene, e che al di lei con- 



tatto il 




deposito della Fede, loro 



froiilo sor» assolatamente dì niun' valore le 
terrene sostanze, i comodi temporali , e la 
vita stessa; co.se tulle che dai ticchi mon- 
dani lanle volle pur si slimano a preferenza 
di quella . 

II. Considerate, come essendo incomincia- 
la in Nola la persecuzione della Chiesa , e 
diportandosi S. Felice da valoroso capo, c 
virtuosa guida di quei Fedeli , fu pieso j iù 
particolarmente di mira dagli Idolatri , i qua- 
li sollccitamentelo arrestarono , e lutta 1' arte 
usarono per farlo rinunziare a Cristo, ed al- 
la Fede. Ma, e che lusingarvi, o ministri 
di Satanasso , di ol tener 9 da Felice ? Ben' lun- 
gi dall' aderire all' empie vostre brame , Man- 
cherà egli ogni vostra ìnduUria , renderà va- 
na , e delusa ogni speranza . Eccolo in (at- 
ti , che non solo non si arrende alle diabo- 
liche suggestioni, ma riguarda di più questo 
tempo di tentazione, quali momenti d.. più 
preziosi , che se li. siano mai presentali hi 
tutto il decorso di sua vita -, e ami' domi 
dei più pregiati, compartitoli datatici Signo- 
re, di essere stato ammesso alla sorte di 
testimone della Divinità, e di Confessore del- 
la vera Fede. E sentendosi ripieno il cuo- 
re di un 9 fervore tutto nuovo , da se inai 
sperimentato, e di un' gaudiu soavissimo, ed 
inesplicabile, per essere stato fillio degno di 
patire per Gesù Cristo, invili ni Celo i più 
anelinosi ringraziameli li di questi primi sag- 
gi di avversità di cui era slato favoritole 
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còn brame accesissime supplica di esser' am- 
messo alla grazia di tollerare travagli , e pe- 
ne nomare maggiori per la gloria di Dio , e 
per saziare in colai' guisa alcun' poco t'ar- 
dente sete dei patimenti , che questo primo 
combattimento gli aveva suscitata nel cuore . 

O generosa testimonianza resa a Dio da 
S. Felice nella confessione della Fede ! E 
noi che faremmo in simili cimenti ? Noi che 
ci diamo per vinti ad un' vile umano rispet- 
to , di ciò che si dirà , o pur' anche si pen- 
serà di noi ? Rammentiamoci la dottrina 
dell'Apostolo: Che non è swlliciente a sal- 
varci quella Fede , che come principio di 
giustizia , si ritiene occulta nel cuore ; ma 
che è necessario il farne ancora manifesta , 
esteriore testimonianza , quante volte occor- 
rerà, in faccia ai di lei c.ntradittoi'i . Che 
se a tanto non ci anima un' fervente amor' di 
Dio, come il nostro S. Felice; vi ci con- 
ducano almeno o le grandi promesse, o le 
terribili minacce del Salvatore, U quale si 
è protestato j che riconoscerà , e confesserà 
in faccia ai suo Genitore Diviuo , come de- 
gni di somma gloria coloro, che Io avranno 
confessato qua in terra, in faccia agli uomi- 
ni; ed all'opposto che non riconoscerà per 
suoi nel di liliale coloro , che di lui si saran- 
no vergognati nella vita presente. 

III. Considerate, come sdegnato il Tiran- 
no per non aver' potuta vincere la costanza 
di S. Velie* , fece del di lui Sacro Corpo 



un' crudele strazio eon diversi acerbissimi 
tormenti . Rinchiuso poi dai Barbari in te- 
nebrosa, e fetida prigione, con mani , e pie- 
di ristretti in dure ritorte di ferro, fu ob- 
bligato a giacere sul nudo pavimento , sparso 
a beila posta di acuti rottami di cocci , e di 
altri pungenti, dolorosi Strumenti, da cui 
non solamente gli fosse impedito qi.alun:-ne 
benché minimo riposo ; ma di più ancora 
venissero maggiormente a risentirne le aperte 
piaghe del tormentato , valoroso Martire . Ec- 
co lo stato , al quale fu ridotto il Corpo di 
S. 'Felice . Volete voi veder' adesso qui ilo 
della di luì Anima benedetta? Miratela , non 
già sgomenta, o abbattuta , dolersi alcun' po- 
co di sì acerbi supplizzi ; e neppure priva 
di forze, o di coraggio , desiderare alcali' re- 
frigerio , o sollievo; che anzi all'opposto di- 
vampante di quel fervore , che è tutto pro- 
prio delle grandi anime , allorché patiscono 
per la giustizia, ben' la scorgete, tener' per 
nulla pene si grandi, compiacersene, giub- 
bilarne , come di altrettante riprove , sebbene 
scarsissime, di quel' vasto incendio di amo- 
re che ella nutriva per il suo Dio . 

Ecco i preziosi effetti della Fede viva , 
posseduta da S. Felice , quale egli contestò 
con la tolleranza di un'acerbissimo Martirio . 
Oh noi ingannati , che ci contentiamo del 
solo carattere di Fedeli, senza voler' poi pa- 
tire alcuna cosa , o qualche poco operare per 
quella Fede medesima , «he puofessian» . La 



Fede senza le opere , ci insegna ,1 Aposlol» 
S. Giacomo, è Fede morto, la .quale non 
e sufficiente a salvarci . Nè ci .scusa , soggiun- 
ge S. Agostino , il non poter' noi tollerare i 
lormenlì dei Santi Martiri, in testimomunza 
della Fede; perchè iri. tal' caso siamo obbli- 
caLi a supplirvi còl quotidiano esercizio do - 
te cristiane virtù, cioè col far resistenza al- 
le nostre prave inclinazioni , coli obbligare 
la carne ribelle a soggettarsi allo spinto , col 
superare gii allettamenti della libidine, col 
resistere all'avarizia, e finalmente col trion- 
fai-" del mondo; nelle quali cose tutte, .co- 
me egli insegna , sta riposta una gran parte 
della virtù , e dei merito del Martirio ■ Chie- 
diamo a S. Felice la grazia di poter ciò 
sinceramente effettuare . 

QUARTO GIORNO. 

Conformità di S. Felice alla Divi"* Volontà 
premiatali dal Signore con incessante , 
prodigiosa assistenza . 

I Considerate , cóme staVaSène S. Felice 
sepolto vivo nell'orrida prigione , tutto lace- 
ro nel Corpo , infervorato per altro , e vigi- 
lante dì spirito verso Dio , alla di cui vo- 
lontà perfettamente conformato , offri vasi al- 
legramente alte celesti disposizioni ; ed aspet- 
tandosi ad ogni istante la consumazione dell 
incominciato martirio , faceva di tutto 5» 



all'Altissimo ah' perfetto olocausta. Quando 
tii mezza' notte vede illuminarsi più che di 
mezzo giorno il carcere', ed appresso di se 
Comparso 1' Angelo del SjghQre , il quale , 
rotte nelT istante tutte lo catene , die lo te- 
nevano inceppato , li comanda di alzarsi sa- 
no , c di seguirlo; e svelandoli ili oltre gli 
occulti disegni della divina volontà sopra di 
esso , gli manifesta , come questa disponeva , 
die egli non per anco dovesse volarsene al- 
la gloria , ma bensì' molto affaticarsi neiìa 
Chiesa per h salute del suo Popolo ; e quindi 
estrattolo' dalla prigione , e postolo in luogo 
ài sicurezÈa, gli intima di incamminarsi 
tosto ad apportar soccorso al suo Vescovo, 
it quale nella solitaria selva , ove erasi riti- 
rato, stava prossimo a morire per i soffèrti 
disagi 1 t -e por mancanza del necessario sosten- 
tamento '; e così detto , disparve . S. Felice 
a tale annunzio , assuefatto cor»' era a non 
seguire altra volontà, che quella del suo 
Signore , benché sentisse nel cuore accesissima 
brama di prosciogliersi dai corporei lacci, e 
di immergersi nell'eterno gaudio, adorò , be- 
nedisse la celeste disposizione, e si acquietò 
talmente alla medesima, che tutto il giub- 
bilo del suo spirito ripose nel prontamente 
eseguirla . 

S. Felice per il glorioso Martirio , da se 
geuorosamente sostenuto, era già sulle soglie 
(lei Paradiso, e quasi udì' atto di prenderne 
il real possesso „ e pure. per. compiacere il 




300 amato Signore, tollerò di buona voglia 
Ja dilazione dei suoi beati amplessi , per 
cambiarla in nuovi sudori , pericoli , e trava- 
gli, da tollerarsi per la sua gloria. Ralle- 
griamoci col nostro Santo , giunto con que- 
sto sincero abbandono in Dio , alla perfezio- 
ne del Santo amore ; come ce ne assicura lo 
Spirito Santo «ella Sapienza : Fideles tra 
dUectione acquiesceut Mi. Confondiamoci 
poi di noi medesimi, i quali ci lusinghia- 
mo- di amar' Dio , mentre che alla di lui 
santissima volontà, o direttamente resistiamo 
negandoli obbedienza , o forzatamente vi pi 
■(lattiamo , negandoli sommissione . Preghia- 
mo S. Felice ad impetrarci a suo esempio , 
di rimirar' sempre la volontà di Dio qual 
sollecita disposizione di nostro ottimo, tene- 
rissimo Padre, il quale da noi esigendo ci» 
die è rettu in se stesso, ed inviandoci ciò-, 
clic è buono per noi, nella via ci guida della 
vera felicità . 

11. Considerate quanto piacesse a Dio que- 
sta perfetta confermiti di S. Felice ai Dura 
voleri , e quauto largamente gliela rimune- 
rasse anco nella vita temporale . Sembra irt 
fatti , che a questo suo servo fedele dicesse 
allora , come già ad Àbramo : Perchè bai fat- 
to , o Febee della tua volontà un' sacrifizio 
a ine gradito, sarai sempre benedetto , sarò 
sempre Leco, ti farò grande, esalterò il tuo 
nome, ti feliciterò in terra, ti coronerò am- 
pi: mente nel Cielo. E subito cominciò S* 
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Felice a sperimentare sopra di se , abbun- 1 
dante più che prima, la divina assistenza, 
v protezione : Poiché giunto alla Selva , e 
cercato per incogniti , e scoscesi sentieri il di- 
letto suo Prelato , alla fine lo ritrova ; lo 
scuopre giacente in terra , aggelilo dal fred- 
do , esausto di forze per la lame , prossimo 
ad esalare 1' ultimo spirito . A tal' vista com- 
jxissionevole , commossesi le viscere del no- 
stro Santo , accorre con la sua (àccia sul mo- 
ribondo volto, gli inspira col fiato alquanto 
di vi tal' calore , ansioso di ritardargli l'im- 
minente morte ; vorrebbe ristorarlo con qual- 
che alimento , ma qualunque ristoro è man- 
cante in quella rimota Selva . Sebbene , oh 
grande Iddio ! Non manca già il Signore del- 
le magnanime promesse, fatte al suo Felice ; 
mentre appena die questi, pieno di santa 
fiducia , al Ciel rivolge le pupille per implo- 
rar soccorso, tosto vede penile re dalle spine 
un' prodigioso grappolo di fresca u va , quale 
a poco , a poco da se stillato nella spirante 
bocca , servi a rianimarli le forze in guisa , 
che potè senza pericolo imporselo sulle spal- 
lo , e ricoverarlo in luogo da procurarli l' in- 
tiera guarigione . 

. Abbiamo considerato il nostro Santo , di- 
venuta a Dio si caro che per esso furono 
sempre preparati i suoi più particolari divo- 
ri , e le grazie più segnalate; e ben' ci è 
nota la ragiune , per cui si compiacque il 
Signore di favorirlo cotanto. E perchè non 
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ci adopriamo ancor' noi , a camminare le stes- 
te vie , calcale già da S. Felice , per render- 
ci in co tal' guisa partecipi delle più abbon- 
danti benedizioni celesti? E non è ciò- for.se 
(jueilo, clie Dio veni ce ni e nte anela , e dalla 
pirle sua promette di largamente contracca m- 
biare a tutti coloro, che si abbandonano, 
senza riserva , alla esecuzione fedele della sua 
santissima volontà ? Ce ne assicura per il 
Keal' Profeta , mentre ci dice: Quell'anima , 
clic in me confidò , sarà da me liberata , ed 
ti) premio di aver' conosciuta , ed amata la 
mia bontà , io la proleggerò; la ricolmerò 
di giorni felicissimi sopra la terra , e la ren- 
derò pienamente beata con la manifestazione 
(iella gloriosa mia taccia nel Celo . Ottenete- 
ci , o S. Felice con i vostri meriti dì pra- 
ticar' sempre a vostra imitazione quest'arte 
avventurosa , e sicura di sperimentar* sopra 
di noi copiosa , e durevole la celeste prote- 
zione. 

Ili Considerate , come perseverando S. Fe- 
lice io tutto il decorso della sua vita nel 
perfetto abbandono in Dio , e nella fedele 
esecuzione della sua santissima volontà , con- 
tinuò altresì Iddio a fargli sempre godere 
I' ammirabile , e prodigiosa sua assistenza, 
da cui in verità difeso, come dice il Profe- 
ta , e circondato coli' impenetrabile suo scudo 
divino, anzi all'ombra delle sue ali dolce- 
mente riposando , superò sempre tutti gli osta- 
toli , trionfò di tutti i pericoli , e re*tò seaj- 
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prò "supcriore a tufi! i suoi nemici '."Come , 
per chiamare alla nostra riflessione alcuno di ' 
consimili portentosi avvenimenti , quando ab- 
bagliò 1' Altissimo gb occhi de' suoi avversa- 
ri , che lo cercavano a morte ; per il che non 
pili riconoscendolo per desso , sebbene altron- 
de a loro notissimo , a lui medesimo si ri- 
volsero a farne ricerca ; ai quali risponden- 
do egli industriosamente , di non conoscerlo 
di faccia , fu cosi sottratto al loro furore . 
Come pure , quando in se tornati i suoi ne- 
mici , ed avvedutisi , esser" egli quel Felice, 
che cercavano, impetuosamente lo insegui- 
rono; ed esso si rifugiò in un'auguste adi- 
to di due muraglie, ove sopraggiunti i per- 
secutori, e vedutolo da ogni parte ricoperto, 
e chiuso da foltissime tele di ragno , prose- 
guirono il viaggio , non potendo credere , e 
persuadersi, che ivi di recente vi sì fosse 
ascosa persona . E quando finalmente , per 
tacere tant' altri fatti mirabili , di cui fu pie- 
na la vita sua, si ritirò tra le rovine di 
una demolita casa senza che a veruno noto 
ibsse il luogo di suo ricovero; e Dio per 
alimentarlo dispose , che una fémmina di 
quelle vicinanze riponesse ogni giorno nelle 
franture delle muraglie una porzione di quel 
cibo , che preparato aveva per i suoi dome- 
stici , senza neppure accorgersi dì ciò , che 
faceva, ed in seguito, di averlo fatto; ed 
abbeverandolo il Signore con la rugiada , 
che io tutte le' notti raccoglieva^ in alcuni 
B 2 



frammenti di rotto vaso; e tali prodigj av- 
vennero quotidianamente per lo spazio di 
sei mesi, in cui vi sliede celato. Oh mira- 
bile beatissima gara! Felice di se totalmente 
spogliato , altro non cerca , che Dio , e la 
sua santissima, volontà : Iddio pare , che ad 
altro non pensi , che alla difesa del suo di- 
letto Felice . 

Oli confusione per noi , che nelle nostre 
necessità, quasi dimenticati di Dìo , gettiamo 
ingratamente la nostra fiducia negli uomini, 
miserabili come noi , ed incapaci a salvarci ; 
ed all'opposto proviamo tanta difficoltà a ri- 
volgerci con sincerità di cuore al nostro Dio , 
nostro vero Padre, e Padrone, «d insieme 
dominatore assoluto di tutte le cose , ed al- 
la cui volontà , ci insegna la Fede , non vt 
è creatura r che possa opporsi . Rinnoviamo- 
ci adunque di sentimenti , studiamoci ad imi- 
tazione di S. Felice , di renderci propìzia la. 
divina bontà , colla fedele osservanza dei suoi 
Precetti, e abbandoniamoci poi nelle adora- 
bili sue disposizioni ; e così non avremo luo- 
go a temere di cosa alcuna a noi contraria ; 
perchè se Dio sarà in nostro favore, escla- 
ma l' Apostolo , chi potrà mai riuscire nel 
farci contro; Si Deus prò nobis , qpis co/*» 
tra nos ? '. 



QUINTO GIORNO. 



Zelo inde/esso di S. Felice per la salute 
dell' Anime 

I. Considerate , come S. Felice , eletto da 
Dio quale eccellente istru meato della salute 
di molte anime , e prodigiosamente liberato 
dalle mani de' suoi nemici per il bene delle 
medesime , ne assunse il grave incarico con 
tanto zelo , e fervore , che sembra a tutta ra- 
gione , aver' egli riguardate , come dette a se 
direttamente, quelle parole , che già indiriz- 
zò il Salvatore al Principe de' suoi Apostoli, 
quando per ben' tre volte interrogatolo , se 
lo amava , anco a preferenza degli altri suoi 
Fratelli, ed avutane sempre l'affermativa 
risposta, altrettante volte l'obbligò Gesù a 
mostrarglielo con i fatti, nella sollecitudine 
di pascere le pecorelle affidateli . Così ap- 
punto persuaso S. Felice , che altra più sin- 
cera dimostrazione di amore non possa dar- 
si dai Ministri della Chiesa al Redentore , che 
quella di cooperare alla salute dell' Ànime , 
per le quali egli diede e Sangue , evita; con 
tanto impegno si dedicò a questo esercizio , che 
non può dirsi semplicemente , aver' egli pa- 
sciute le anime a se commesse, ma dir' con- 
viene , che si sacrificò in guisa per la loro 
salute, che non vi fu fatica, o patimento 
si malagevole a tollerarsi per il vantaggi» 
delle medesime , cui egli risparmiasse e 
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clic dimentico affatto dì se «tosso , ai fece 
tulio a tutti , per salvar' tutti : così che era 
da lutti riguardato qual' uomo di Dio , spe- 
ditoli apposta dal Gelo per la comun' salute; 
e come ule eia generalmente venerato , ama- 
to , e desiderato . 

Questo accesissimo zelo <li S. Felice per 
la salute dell'Anime ebbe in lui origine da 
queir alta stima, che «gli ne faceva; e cosi 
ci rammenta quella , che noi pure dobbia- 
mo averne., incominciando dalla nostra . Oh 
Se intendessimo , quanto ce la raccomanda Id- 
dio , allorché per 1' Ecclesiastico ci dice : Onora 
l'Anima tua , secondo il di lei merito; ed 
abbine misericordia col piacere a Dio ! Così 
è: non apprezziamo, nè onoriamo l'anima 
nastra, perchè non ci interniamo a riflettere 
seriamente alla preziosità della medesima , 
destinata a regnar' coli' Altissimo , qual' sua 
eletta Sposa , per tutta l' eternità ; ed in con- 
seguenza di non apprezzarla , neppure ci 
muoviamo di lei a misericordia con la pre- 
mura di piacere a Dio per salvarla; la ten- 
ghiarao schiava dpi vizzi, e di vergognose 
passioni , la rendiamo nemica a Dio , c sen- 
za riguardo alcuno la precipitiamo neU' eter- 
na perdizione . Oli male avveduti , che sia- 
mo in un'aflàre di tanta conseguenza! Pre- 
ghiamo il nostro Santo. ad impetrarci, che 
ci si imprima altamente nel cuore la gran' sen- 
tenza del Salvatore': Che giova all' uomo 1' ac- 
quisto ancora- di tutto {' intiera mondo , «e 
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perde 1* anima ? E perduta che l' abbia , qua! 
via potrà egli tener' mai per riscattarla? 

II. Considerate, come lo zelo di S. Feli- 
ce fu veramente instancabile, onde predicò 
sempre al suo Popolo Cristo Crocifisso , e sem- 
pre adoprossi per guadagnare le anime, ora 
alla Fede , ed ora al Santo amore ; e ciò 
siccome in tutti i tempi , così ancora in tutti 
i luoghi . Non fu sola la Chiesa il glorioso 
campo delle conquiste, che egli fece di in- 
numerabili anime , quali ricliiamò dalla Gen- 
tilità al Cristianesimo, dai vizzi alla virtù; 
mentre ancora le. private Case , in cui indu- 
striosamente si introdusse a tal' fine , riceve- 
rono le salubri di lui istruzioni con felicis- 
simo riuscimento , ora di persuadersi della 
verità gli increduli più ostinati, ora di am- 
mollirsi i cuori nella iniquità più indurati, 
ora di convertirsi in verace amicizia , e sin- 
cera concordia gli odiì inveterati , e ìe mor- 
tali inimicizie, e di sempre generarsi nuo- 
vi figli a Gesù Cristo . Che più f Le pub- 
bliche Piazze , e le vie stesse, ove egli di 
frequente si tratteneva ad istruire, e cate- 
chizzare , divennero testimoni delle tante scon- 
fitte , che egli diede all' Inferno , di Pagani , 
di Eretici , di Peccatoli , che egli aumenti 
alla Fede, alla Chiesa , a Dio ; non curato frat- 
tanto il rischio della stessa sua vita, a cui 
sovente per tal' motivo trovassi esposto , mos- 
so sempre, ed animato dalla sete inestingui- 
bile della salute del suo Prossimo . 



S. Felice non potè far' di più di quel' che 
fece, per la salvezza eterna de' suoi simili- 
Ma e noi frattanto crederemo di non essere 
ve? taf motivo a cosa alcuna obbligati? Air 
lacrimevole inganno ! A tutti ha raccoman- 
data Iddio la salute del Prossimo, dice la 
Scrittura nell' Ecclesiastico : Unicuique man- 
davit Deus de Proxìmo suo ; e 1 ha rac- 
comandata a misura , e proporzione della 
capacità di ciascheduno : Recupera Proxi- 
mum tuum juxta virtutem tuam. Quindi 
è- che chi può consigliare il prossimo dub- 
bioso , dt*ve furio ; chi impedire le di lui 
cadute nel peccato per mezzo di opportuni 
avvertimenti, non deve negarglieli chi ri- 
alzarlo da qualche colpa commessa con la 
fraterna correzione, è tenuto a somministra- 
gliela ; Chi in vermi' altro mode non può* 
asserii .vantaggioso , deve almeno sinceramen- 
te bramargli il bene di cui abbisogna , e pre- 
garglielo da Dio con 1' orazione ■ Supplichia- 
mo S. Felice ad impetrarci una scintilla di 
quella sete, di cui ardeva a vantaggio dei 
prossimi , e così diventeremo capaci ad im- 
piegarci per la loro salute . . • 

III. Considerate , come sapendo S. Felice , 
cke il Divino Maestro insegna ai suoi Disce- 
poli di render' se stessi un' vivo esemplare- 
di buone opere , qual' mezzo tra tutti il più 
efficace per procurare 1' altrui salute , perchè 
come spiegò egli ai medesimi , avrebbero imi- 
tate gli uomini le azioni da essi praticale, 



e sarebbe in tal' modo glorificato Iddio ; non 
può adunque esprimersi con parole a suf- 
ficienza , con quanta premura praticasse egli 
inai il celeste insegnamento ; mentre per l' in- 
fuocata brama che insevagli nel petto di ve- 
der' da tutti amato , e glorificato Iddio , si 
studiò il nostro Santo sopra di ogni altra cosa 
di rendere se medesimo una viva immagine 
di Gesù Crocifisso ; cosi che il vedersi dagli 
uomini di qualunque sorte un Sacerdote si 
divoto, sì modesto , si umile , ti mortificato, 
sì alieno dalle cose terrene , rapiva il cuor' di 
tutti in modo , che quantunque egli allora , 
o non predicasse , o non istruisse , bastava 
non dimeno il semplice suo esemplar' con- 
tegno a muovere chicchessia alla pratica del- 
le virtù , perchè parlavano in esso a voce 
penetrantissima le opere sue, e con 1' Apo- 
stolo esclamavano: Figli amatissimi, quali io 
novellamente partorisco , sino a che ottenga 
di veder' formato Cristo in voi , siate imita- 
tori di me , come io lo sono di Gesù Cristo 
medesimo . Tali furono gli sforzi dello zelo 
di S. Felice , e perciò non è maraviglia , che 
tanto frutto ne risultasse alla Chiesa di Dio . 

Ecco S. Felice divenuto modella perfetto 
di tutte le virtù in faccia al Prossimo, |>er 
indirizzarlo cosi più agevolmente alla salu- 
te . E noi miai' conto facciamo dell' esempio 
che diamo ai nostri Fratelli? Riflettiamo, 
che 1' obbligo di darlo buono ci viene in- 
timato con un comando assoluto, che stria- 
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ge [ulti, e che non ammette scasa venirla,' 
che ci dispensi da tale osservanza . Non st- 
remo al certo tutti capaci a consigliare , ad 
istruire , a correggere i nostri simili; pos- 
siamo per altro tutti, e dobbiamo a ciò sup- 
plire coli' esempio di una sita virtuosa, e 
veramente cristiana , che è il mezzo più ef- 
ficace per fare impressione nei cuori , dicen- 
doci S. Leone il Grande: Più giovano gli 
esempi , che le parole , e con maggior' so- 
dezza si insegna operando , che ammonendo . 
Or se tanto ci obbliga il debito di dare esem- 
pio bnono ; che sarà di coloro , che lo dan- 
no perverso con i ; depravati costumi, che 
scandalizzano? Pensiamoci seriamente , ed im- 
ploriamoci da Dio per i meriti di S. Felice , 
la grazia di non dimenticarci mai di quella 
terribile Sentenza di maledizione , intimata 
nel Vangelo a coloro , che con gli scandali 
precipitano la propria , e V altrui anima : 
V ae mando a scandali* . 

SESTO GIORNO- 

Carità di S. Felice nei bisogne 
Corporali del Prossimo. 

I. Considerate, che se fir ardentissimo ni 
S: Felice l'amore del suo Prossimo nel pro- 
curargli Ì beni Spirituali, ed eterni, aiutan- 
dolo in ciò , che riguarda la salute dell' ani- 
ma ; non tu ih esso minore la premura di 



Digitizcd by Google 



provvederlo dei beni temporali , necessari 
al corpo . Si diportò in fatti il nostro Santo 
da vero Padre dei Poveri , e si riguardò 
come obbligato a procacciare spontanea mente 
senza aspettare Ai esserne da essi ricercato , 
qualunque cosa necessaria, dì cui gli aves- 
se veduti bisognosi . Qualsivoglia sorte dì 
indigenza gli muoveva taliueute il tenero cuo- 
re, cbe non poteva a meno di non mostrar- 
sele protettore , e provveditore ; e furono sem- 
pre gli indigenti, e i miserabili i suoi più 
cari amici, con cui più volentieri conversò, 
all' oggetto di renderli partecipi dei benefici 
influssi dt quella carità , cbe ardendoli nel 
petto, bramava di diffondersi a prò di tut- 
ti gli infelici ■ Essendo egli provveduto di 
ricchissime patrimoniali sostanze , le impiegò 
tutte in vantaggio, e benefìzio dei Poveri; 
poiché la maggiore , e più pingue porzione 
di esse fu da Ini venduta in sollievo dei bi- 
sognosi , ai quali distribuì con generosissima 
liberalità tutto intiero il prezzo da esse ri- 
tratto ; e di quelle , che gli erano rimasto , al- 
tro uso non seppe mai farne, che tutte im- 
piegarle nei giornalieri bisogni dei poverelli , 
mentre per questo unico fine erasele riser- 
bate , e non già per alcuna propria comodi- 
tà , o vantaggio . 

La Santa Carità, in varie guise praticata 
da S. Felice col Prossimo indigente , potrà 
servire di esempio alle differenti classi dei 
Fedeli , onde apprendere il modo di ben' con- 
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durai nell'esercizio di quesla virtù. E pri- 
mieramente intendano colora, che abbonda- 
no di ricchezze , l' obbligo indispensabile , 
clie li stringe dì versare a larga mano gene- 
rose elemosine in seno ai Poveri , come ve- 
diamo aver' fatto il nostro Santo, e come ci 
vien' significato nel libro di Tobia : Si mul- 
tum Ubi Juerit multum tribue : Se ti ritro- 
verai molte sostanze , molte ancora dispen- 
sane in elemosina . E pure accade sovente 
a non pochi dei Fedeli di divenire tanto più 
insensibili alle più compassionevoli miserie , 
quanto più abbondano di beni terreni . Di- 
sordine detestato dall'Apostolo S. Giovanni, 
il quale mostra , come egli ci fa notare , che 
in questi indurati cuori non vi è ora mai 
più rimasta scintilla di amor' di Dio . Av- 
vertano pertanto questi infelici , che il non 
fare elemosina , o il non farla proporziona- 
la alla loro possibilità, viene ad essi impu- 
talo dalla Scrittura per un' delitto simile al 
ritenere ingiustamente V altrui : Eleemosinam 
pauperis ne de/raudes : Ed inoltre che Dio 
minaccia di fare il sordo alle preghiere di 
colui , che tale si sarà reso a quelle dei Po- 
veri : Qui obturat aitres suas ad clamorem 
pauperum : et ipse clamabit , et non exau- 
dìeiur . 

il. Considerate , che siccome la Yera ca- 
rità è industriosa , e sa inventar maniere da 
esercitarsi a prò de' bisognosi , allorché man- 
cano i mezzi ordinari per praticarla, cosi 



tale appunto fu la carità di S. Felice . Giunta 
infatti la persecuzioue de' Pagani alla Chiesa 
di Nola, e rimanendo il nostro Sunto fer- 
missimo nella Confessione della Fede , ni- 
nnigli per tal' motivo dai Tiranni confiscati 
tutti i suoi Beni, ed in conseguenza rimase 
egli privo di tutte' quelle sostanze, che tanto 
si dilettava di versare in seno ai poveri . 
Ed ecco dove giunse l' industria della Carità 
del Sauto. Prese in allitto un'augusto, e 
sterile terreno, lo lavorava, e coltivava con 
le proprie mani , e quindi tosto che qualche 
frutto ne raccoglieva , frettoloso , ed alle- 
gro correva a portarlo agli amati poverelli , 
non altrimenti che stati ne fossero essi ì Pa- 
droni ; contentandosi frattanto per se mede- 
simo di qualche meschino avanzo , quale fa- 
ceva servire alla mortiiicatissima sua sussi- 
stenza . Né di ciò pago , o contento , allor- 
ché avesse conosciuto nei Prossimi ulteriori 
bisogni , al cui sollievo non fossero sufficienti 
cotali suoi provvedimenti; non ebbe diffi- 
coltà alcuna di supplirvi , col chiedere egli 
in Persona elemosine, e aussidj , quali in- 
tieramente impiegava al riparo dtdla loro spe- 
ciale indigenza . O carità ammirabile, e ve- 
ramente industriosa ! 

Dalla condotta di S. Felice apprendino se- 
condariamente coloro, che si trovano prov- 
veduti di limitate sostanze, che non sono 
per questo dispensati dall' obbligo di fine 
elemosinii , comandandoli Iddio di farla a. 



misura di sua possiti I i tà : Quomodo potucris , 
ka esia tmsaricors ; come si legge nel Libro 
di Tobia ; ove più esplicitarne!] le ci sì dice 
ancora: Se avrai poco, ancor' di quel poco 
studiati di dispensar qualche cosa con gioia- 
lilà , e allegrezza di cuore . Da tali dottrine 
adunque, e dagli esempj del nostro Santo 
persuadiamoci, che il a ov veni mento dei Po- 
veri è un' bene sì grande, e di tanto utile 
e profitto a chi lo esercita , che 1' uomo Cri-' 
stiano non deve in modo alcuno acconsen- 
tire a rimanerne privo . £' migliore senza 
paragone la condizione di colui, che fa ele- 
mosina , che di un' altro , il quale accumuli 
ricchi tesori di oro , e di argento ; perchè 
la Limosina libera dalla morte eterna, ci 
fa ottenere il perdono dei peccati, e ci apre 
i veri tesori della tanto a noi necessaria mi- 
sericordia di Dio ; come abbiamo dal soprac- 
citato luogo delia Scrittura-. E il Salvatore 
nel Vangelo ci dice , che diamo agli altri , 
e sarà dato a noi ; ma con un' avvantaggio 
incalcolabile, ed in misura piena, colma, 
sovrabbondante , corrispondente al cento per 
uno nella vita presente, ed al possesso della 
gloria eterna nella futura . 

III. Considerate , clie se tanto adoprossi 
S. Felice, anco nel tempo dell' attuale sua 
povertà, a procacciare il vitto dei Poverel- 
li , non fu meno sollecito nel procurarli il 
vestito. A tale oggetto sottrasse a se mede- 
simo , non solamente qualunque comodità di 
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vesti., rea le necessarie aurora, per supplire 
all'altrui indigenza . Una sola, e lacera ve- 
ste inlatti fu sempre la sua ililèsa , ed' equi- 
paggio in tutti i tempi ; od amò meglio il 
sottoporre se stesso ai rigori delle stagioni , 
e ai!' inclemenza dell' uria , privo di qualun- 
que riparo , elio il veder' sottoposti a tali 
.disastri i dilettissimi amici suoi, i Poveri 
di Gesù Cristo . Quindi è , che se talvolta 
dalla pietà dei Fedeli si fosse ritrovato di 
duo vesti provveduto , subito porgeva ai mi- 
seri Ju migliore di esse in elemosina - Più 
volte ancora da lampe si ardenti di carità 
sentissi acceso , elio non dubitò di spogliar 
se medesimo pei- rivestire Ì mondici. Giunse 
finalmente all'eroico nel nostro Santo questa 
nobile virtù allor' quando, vincitore dì ogni 
umana repugna n za , cambiò frequeu temente 
la propria veste con quella più lacera , sor- 
dida , e di qualunque schifezza ancor ripie- 
na , che avesse veduta in dosso a quaiche 
Poverello . 

Che apprenderemo noi per ultimo da sì 
belli esempi di S. Felice ? Imprimiamoci al- 
tamente nel cuore 1" avviso di Gesù Cristo : 
Sarete da tutti riconosciuti per miei disce- 
poli , se avrete a vicenda una scambievole 
fraterna carità . Oh riflesso dì tutta la con- 
seguenza ! Non possiamo esser discepoli di 
disto , clic coli' esercizio delia carità . E 
questa ha da consistere, ripiglia l'Apostolo 
S. Giacomo, non i» espressioni soltanto di 



sterile compassione dell'altrui miserie, mea- 
-tre in queste non sussiste la vera carità ; ma 
■ibbeue neW entrarne a parte, e porgerli 
sollievo ut-Ila maniera, di cui siamo rapaci, 
ad imitazione della carità di S. Felice . A 
lai' verità temi no coloro , che non si ado- 
ppino ad esser' giovevoli ai suoi Fratelli 
colla pratica di si interessante virtù ; ma 
mollo più si confondano, e rientrino in se 
stessi quelli , die li saranno stati in oltre 
di danno, e pregiudizio con gli odii , per- 
secuzioni , ed oppressioni ; perchè se è mi- 
nacciato da Dio un* Giudizio senza miseri- 
cordia a chi non avrà usata misericordia ; 
che avverrà a coloro , che saranno slati la 
causa diretta delle disavventure , ed infelicità 
dei suoi simili? Lume, o Signore, per i 
■ineriti del nostro Santo, 

SETTIMO GIORNO 

Amore di S. Felice alla Povertà . 



I VjOnsidorate , come S. Felice condusse 
la sua vita mortale sopra la terra , a somi- 
glianza dell' Apostolo S. Paolo, conversando 
sempre con lo spirilo in Celo , sempre in 
Dio immerso , e nelle cose celesti ; e perciò 
in questa valle di lacrime non visse che per 
metà, cioè soltanto col corpo , e questo an- 
cora procurò di renderlo con l'astinenza, e 




con la mortificazione, ostia viva, santa, ed 
accettevole a Dio . Quindi è , che la bene- 
detta anima sita, innamorata dei beni eter- 
ni , riguardò con tanta alienazione , e di- 
sprezzo tutti i falsi beni della terra , ciie non 
potè mai degnarli del minimo de' suoi affet- 
ti - Ed ecco la ragione , per cui , nella af- 
fluenza ancora delle ricchezze, visse da case 
■ talmente distaccato, secondo l'avviso, e la 
pratica del Re Profeta, che potè con esso 
in verità protestarsi, die Iddio solo, Iddio 
del suo cuore , e non già alcuna cosa terre- 
na , era .ed esser' doveva la sua porzione in 
eterno . E twn solo con le parole , ma con 
i fatti ancora mostrò la sincera al iena /.ione 
dai beni del mondo , mentre sino dal primo 
istante, in cui fu chiamato dal Signore alla 
sorte dei suoi Ministri nel Clero, spìegi tal- 
mente il suo amore verso la Santa povertà, 
insegnata coli' esempio , e con le parole dal 
Divino Maestro, che volendo rendersi a lui 
simile anco in questa virtù , si spogliò vo- 
lontario della maggior 1 parte di sue sostanze 
donandole a Cristo nella persona de' suoi Po- 
veri , per procacciarsi con essi i tanto da se 
apprezzati , e sospirati tesori del Celo . 

S. Felice adunque nato, educato, e cre- 
sciuu» neh' abbondanza delle ricchezze , non 
le amò mai , le calcò sempre , ed ebbe in 
aborrimento. E perchè ciò? Perchè il vero 
lume di Dio, di cui era ripieno, Io persuase 
dei pericolo, che vi è di passare con mas- 



sima facilità , dall' innocente possesso , e buoa 
uso dello ricchezze, ni disordinalo amore, 
e peccaminoso abuso delle medesime ; disor- 
dine , e peccato , che conduce a conseguenze 
di estremo danno, e pregiudizio le cieche, 
ed infelice anime , che a quelle si alfezzio- 
nano ; come abbiamo dall' Apostato, il qua- 
le apertamente dice: Che cuiorp , che ane- 
lano di iàrsi ricchi , aumentando senza ne- 
cessità le sue sostanze , cadono nella più pe- 
ricolosa tentazione , e nel laccio slesso del 
Demonio, per mezzo di molli non solo inu- 
tili , ma ancora dannosissimi desideri, che 
conducono obbligatamente l'uomo alla mor- 
ie dell'anima, ed alla perdizione eterna; 
perchè questa passione si impossessa del cuo- 
re con tanta lorza, che fa perdere no» la 
stima soltanto, ma la fede ancora dei beni 
derni ; per il che comunicandosi 1' infelicità 
alia vita ancora temporale , addiviene essa 
pure angustiosa , sollecita all'eccesso, e pie- 
na di inesplicabile amarezza . Il contegno 
adunque praticato da S. Felice , serva di av- 
viso , e di istruzione, a chi si trova prov- 
veduto di beni terreni , per esaminarsi , se 
trovisi già schiavo di alcuno dei predetti di- 
sordini ; e per disciogliersi dalle vili catene, 
non trascuri di praticare gli esempi della di 
lui condotta . 

H. Considerate , come il dislacco di S. 
Felice dai beni della terra non fu superficiale 
ed apparente, ma. verace, c sincero , perchè 
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fa capace di resistere alla prova , assegnala 
dai Padri , di accettar' volentieri e con al- 
legrezza 1 J intiero spoglio dei medesimi per 
amor' di Dio . Di tanto ci assicura la dolcis- 
sima , ed impertubata pace, in cui rimase il 
cuore di S. Felice , allorché dai Pagani per 
la Confessione della Fede gli furono sonfìscate 
tutte intieramente le sue sostanze , e trovossi 
ridotto alla assoluta mendicità; mentre egli 
di si gran' perdita , non solamente niente si 
afflisse , che anzi all' opposto chiamossi pago , 
e contento, e ne giubbilò inoltre, come al- 
tri fatto avrebbe nel ritrovamento di rie- . 
eh issimi tesori . Gioì allora il nostro Santo 
nel vedersi reso simile al suo Signore nella 
povertà , sorte da se sì ardentemente bra- 
mata . Ed eccolo arruolarsi al numero dei 
cari Poveri ; rallegrarsi di esserli compagno 
nella indigenza , e godere della mancanza 
delle cose ancor' più necessarie alla vita . Oh 
beatissimo S. Felice , voi siete quel!' Eroe , 
che il Divino Spirito nei Sapienziali ci im- 
pone di esaltare con gli encomi i più subli- 
mi : Accettale adunque quegli applausi, a 
quelle lodi, che oggi vi tributiamo, e che 
a voi realmente son' dovute , cornea gene- 
roso sprezzatoli delle ricchezze terrene ; ed 
in conseguenza come ad operatore delle più 
grandi maraviglie . 

Oh quanto mai è diverso dal nostro il 
pensar' dei Santi ! Quella povertà , che dalla 
maggior' parte degli uomini si teme, e si ha 
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in orrore, fu tant» cara a S. Felice, che al 
di lei incontro festeggiò per allegrezza , [' ab- 
bracciò teneramente , ed a lei si sposò di 
Ttiro cuore . In ciò chiaramente apparve , che 
il nostro Santo era ben' persuaso dei copiosi 
vantaggi della povertà cristiana, e degli spe- 
ciali ajuti , che il di lei sincero amore som- 
ministra all' anima per salvarsi . In fatti il 
Salvatore chiamò beati coloro che amata aves- 
sero la virtù della santa povertà , qual sicu- 
ro mezzo di vera felicità , prima temporale, 
e poi eterna: Beati pauperes spiritit , quo- 
nìam ipsorum est regmim coelorum . E non 
è egli forse vero , che al povero riesce più fa- 
cile l'esser' umile, mansueto, e pacifico nella 
stato di sua bassezza ? Più facile \' esser com- 
passionevole , e misericordioso, delle miserie 
altrui , ammaestralo a ciò dalle proprie ? Men' 
difficile il conservarsi puro , e mondo , perchè 
privo di molte cose , elio all' opposto vizio ser- 
vono di incitamento ? Meno duro finalmente il 
pazientare , il negar' se stesso , il portar' la Cro- 
ce , l' imitar' Cristo, per la consuetudine agli 
avvilimenti, ed alla fatiche ? Deh impetrateci , 
o S. Felice , di rimaner' convinti di verità 
si interessanti , affinchè a vostra esempio im- 
pariamo ad amare, o almeno a non aborri- 
re , ciò che tanto è giovevole all' acquisi» 
della nostra eterna salute , 

III. Considerate , come l' amore di S, Fe- 
lice all' Evangelica povertà non fu a tempo , 
uè passeggero , ma bensì costante , e perpe- 
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tuo «no alla sua morte ■ Cessata infatti la 
Pagana persecuzione della sua Chiesa , » re- 
stituita alla medesima la pace , furono pub- 
blicati iti Nola gli Editti degli Imperatori , 
con i quali si prometteva la restituzione di 
tutti i Beni, confiscati per motivo di Reli- 
gione , a tutti coloro , che ne avessero fatta 
istanza ; e di simili restituzioni molti esempi 
in quella Citta si numerarono . S. Felice ciò 
non ostante , fermo sempre nell* amore della 
cara povertà , risolvè di mai più sottrarsi 
dalla medesima , e alalie di lei dolorose con- 
seguenze , e perciò di non ripetere alcuna 
delle perdute sostanze ; e preferì in cotaV guisa 
di perseverare per sempre nella sua mendici- 
tà , che di far ritorno al possesso dei beni 
suoi. Nè furono bastanti a persuaderlo in con- 
trario i consigli, né le ripetute istanze degli 
amici, i quali con la possibile efficacia si 
industriarono di rappresentarli il vantaggio 
grande , che derivato ne sarebbe dal buon uso 
delle recuperate sostanze ; mentre tutte que- 
ste premurosissime insinuazioni altro effetto 
non produssero nel di lui cuore , che di sem- 
pre più confermarlo nel santo suo proposito , 
al quale aggiunse la ferma risoluzione di mai 
più pensarvi , non altrimenti che se mai pos- 
sedute le avesse . £ rendendo del suo ope- 
rato la ragione , diceva con l' Apostolo : Quel 
che una volta fu mio utile } e vantaggio , 
oggi lo rimiro, per amore del mio Dio, 
qua! discapito , e nocumento ; nè sia perciò 
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mai vero , che io ritorni al possesso di quei 
Leni , dei quali fui spogliato una volto, per 
amore dui mio Signor' Gesù Cristo. Oh vi- 
ta veramente spirituale, c celeste del nostro 
Salito ! 

Ed ecco che S. Felice ha lasciato in che 
imitarlo ad ogni genere di persone . Ha da- 
to esempio ai Ricchi del distacco, e disamo- 
re con eui devono virtuosamente possedere 
le sue sostanze , e del modo di salitameli te 
usarle , cioè a vantaggio unicamente dell' ani- 
ma , procacciandosi con esse quei veramente 
preziosi tesori, che senza timore di perderli 
giammai , possono accumularsi in Celo ; e 
facilitandosi in questa guisa l'ingresso nella 
beata Patria del Paradiso , che il Nostro Signor 
Gesù-. Cristo dichiarò tanto difficile a quelle 
persone doviziose, che non se lo procura- 
no con il buon' uso di suo ricchezze . Ha 
dato esempio altresì ai Poveri di accettare, 
con santa rassegnazione , e conformità al 
Divin' volere , quello stato che fu loro dalla 
Provvii Ifnza assegnato, come il più adatto, 
e conducente alla loro salvezza ; di travaglia- 
re in esso con tranquillità , e pazienza , se- 
condo il supremo beneplacito, per pungere 
all' eterna felicità , alla quale si i facoltosi , 
che gli indigenti facilmente perverranno, se 
non perderanno mai di visia gli esempi , la- 
sciali (oro del nostro S. Felice . 
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OTTAVO GIORNO- 



profonda umiltà di S. Felice. 

I. CLousiderate la grandezza dell' umiltà di 
S. Felice , dalla grandezza degli ostacoli , e ten- 
tazioni , che egli dovè combattere , e superare 
per ben' praticarla . Imperciocché consistendo 
la vera umiltà nel vile sentimento di se medesi- 
mo, e nella Alga , ed. aborrimento della lode 
degli uomini; perciò è senza dubbio necessaria 
all' esercizio dell' umiltà una maggior fortezza 
in colui , clie è nìolto stimato , ad acclamalo , 
clic in un* altro , il' quale sia poco , o niente 
considerato; e ciò per i più gagliardi com- 
battiménti , dei quali il primo è in neces- 
sità di' trionfare. Ora ponete mente alla ge- 
nerale altissima stima, in cui era meritii- 
mente tenuto il-uostro S. Felice, e da quel- 
la argomentate- la profondità della sua umil- 
tà . Le singolari , luminosissime virtù , che 
■ 1q decoravano, gli avevano conquistata una 
si degna opinione , e sì alto concetto appres- 
'so di tutti, che si aveva la sua vita in am- 
mirazione ', ed il suo nomo in venerazione . 
Chi lo acclamava, ed esaltava per la profu- 
ga carità; chi per lo zelo instancabile perla 
-salute dell'anime; chi per la inaltcrabil' pa- 
zienza ; ciii per la medesima sinccrissimu 
umiltà ; chi per il prezioso concorso di tut- 
ti* le yirtù , nel medésimo in grado emi- 



nenie riunite , e lo predicara per Santo . Ma 
ì! nostro S. Felice in mezzo a tanta esaltazio- 
ne vedetelo immobile , qoal' duro scoglio in 
mozzo al mare, benché dall' onde impetuo- 
si; urtato senza riposo di giorno, e di not- 
te , rimanersi nella fermezza di sua umiltà }■ 
e fìsco sempre con la mente, e col cuore 
in Dio unico autore, e donatore di tutto il 
bene delle sue creatore , ritornare al mede- 
simo con tutta fedeltà quella gloria , che gli 
uomini a se tributavano e tanto per se stes- 
so aborrirla , come del tutto indebita , che 
non applicandosene la minima parte, po- 
tè con tutta verità protestare al Signore 
col Beai Profeta, che nel suo cuore non 
ascondevasi ombra di superbia : Domine , noit 
est esaltatimi cor meitm neque elati sunt 
oculi mei . Oh umiltà ammirabile del nostr» 
S. Felice! 

E. noi, che tutta la ragione: abbiamo di 
abbassarci , ed umiliarci , peri peccati, che 
continuamente commettiamo r come ci eser- 
citiamo ia questa virtù? Per animarci a 
praticarla ad imitazione di S. Felice , rillet- 
tiamo , che agli umili ha premesso Iddio il 
perdono dei peccali , la sua inestimabile di- 
vina- amicizia , e con essa i celesti suoi" fa- 
viri , la sua protezione, e henediziome , con 
la ipiale giungeremo sicuri all'eterna felici- 
\a : JZumilibus- dot gratìam. All' opposto, 
i lio ai superbi dichiara egli una guerra im- 
placabile , come a nemici odiosissimi i, con 
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quali non può aver' pace, ed a cui si op- 
porrà sempre, e farà resistenza, sino a che 
non gli veda , o spontaneamente umiliati , ó 
Julia sua onnipotente dèstra depressi , e con- 
dannati : Deus superbis resistit. Se bramia- 
mo adunque di praticar Lene questa impor- 
tantissima virtù, ricorriamo con sincerità ili 
cuore ad implorare il Patrocinio dell'umilis- 
simo S. Felice . 

IL Considerate quanto basso, e Tile sen- 
timento avesse di se medesimo S. Felice, 
da cui, come da perenne nobilissima sorgen- 
te, derivò in esso quell' eroica fermezza, da 
noi meditata , nel fuggire , ed aborrire le 
umane lodi . Ben' sapeva egli quello , clie poi 
insegnò- S. Agostino : che il basso sentimen- 
to di se stesso è il vero fondamento, eli* 
tutte Je altre viriti - règge , sostiene; e che 
rutta l'avvedutezza di chi vuol' farsi gran- 
de nelle virtù medesime, deve ooJtòrsLei'Q 
nel prepararsi un' fondamento parimente griiì.i- 
de di questa singolarissima virtù . Quindi 
è, che il nostro Santo, il quale aspirava ili 
giungere alle più alte cime della Santità , in 
altro non si adoprò maggiormente, elle nel- 
la fabbrica, e nella incessante custodia di 
questa interessantissimo fondamento . Oli il 
bello , e 'gradito spettacolo , che egli addiven- 
ne in questo santo esercizio in faccia w-W 
Angeli , ed agli uornìui! Quel Felicte, a lut- 
ti accètto per le ammirabili prerogative', eh': 
'lo adornavano, era talmente abietto , e «tispro- 
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{evoltagli occhi propri ,.che non comprenden- 
do- , come mai potessero le persone averne sti- 
ma, e favorevole opinione, ora ascriveva ali" al- 
trui, semplicità , il non rilevare i suoi demeriti, 
ura all'altrui ben' radicata virtù 1' appi audi- 
re,, ed apprezzare quel 9 che egli in se ni ed e- 
*i ni ii : di niun' merito riputava, o ben' anco 
doglio, di censura, e di disapprovazione. Ma 
qua!' più sicura riprova della di lui prefimda 
umiltà non furono inai quelle finezze di amo- 
re, quei doni singolari , quelle grazie prescel- 
te, di cui fu continuamente da Dio favorito , 
•or in; abbiamo vedute nelle Considerazioni dei- 
li. scorsi giorni? Grazie, doni , e finezze , le 
quali, si protesta i! Signore in Isaia , di non. 
TjjlerJe- comparti re , che ai veri umili , pieni 
di basso sentimento di se medesimi: Ad 
tjuem respicìam , nisi ad pauperculum ,. et 
tfiat ri tum spirita ? Ah che queste dichiara- 
no il nostro Santo giunto all'apice della più. 
perfetta umiltà. E queste appunto furono , 
che egli con dili pentissi ma industria occultan- 
do., si studiò, sebbene indarno , di compari- 
re agli occhi altrui quel vile peccatore , qua- 
le si credeva , e sì riguardava agli occhi pro- 
pri : simile in ciò all'uomo Sapiente evange- 
lico , (vhe bramoso di rendere stabilmente 
fermo il grande edilizio delle virtù, lo eres- 
se; sopra. In ferma pietra .della verace umiltà . 

Abbiamo ammirato. S. Felice , nella depres- 
sone., di -sua .-profonda, umiltà , vile , ed abiet- 
U>*gli «calli propri, e , per. tal' via. divenuto 



. . . ■. *[ . 

auro , e pwegetole agli occhi ili Dio. Coraggi») 
adunque per imitarlo, ondi a itui Miami 
inceli i l'i sorte di giungere iille eterne esi- 
tazioni deìlu gloria. Ascoltiamo il Sapore, 
il quale ci dice: Clii desidera di essere an- 
numeralo Irà i grandi, si tàccia il più pìcco- 
!o . ìi rendendoci ragione di questa celere 

sarà esaltato ; e chiunque si esalta , sarà umi- 
liato . Apprendiamo la importante lezio uè ; 
animiamoci a tenerci bassi di melile , e ili 
cuore, sulla liducìa di par Loci pare alle vera- 
ci , e perpetue grandezze nel Celo ; ed all' 
opposto aslenghiamuci d.d l'olle esaltarci . 
sello spavento delle orrendo depressioni, ri- 
sedute da Dio ai superbi nella eternità . 

III. Considerate , come I" umilia «li S. Fe- 
lice , perché di cuore, e sincera, Hi rapace 
di resistere alle più difficili prove , con tni 
in varie occasioni piacque all' Altissimo ili 
sperimentarla, per far maggiormente risal- 
tare ta di lui gran virtù a nostro esempio . 
Troppo lungo sarebbe il riferire quelle molte 
avventure della vita del nostro Santo, uella 
quali comparve veramente ammirabile la di 
lui umiltà . Sarà sufficiente per tutte il solo 
fermarsi a considerare il contegno tenuto du 
esso, allorché gli fu offerto il Vescovado 
della sua Patria, con che venne a pubbli- 
carsi a tutto il mondo , e ad eternarsi an- 
cora la memoria di sua profondissima umiltà. 
Morto S. Massimo Vescovo della Città uj 



58 

Nola , il quale già innamoralo delle egregie 
virtù di S. Felice , ave-vaio sempre sospiralo 
per suo suocessore : persila si ss imi il Clero , 
«d il Popolo tulio , che non vi era il più 
idoneo, e il più degno di lui per sostener 
quell'incarico; di unanime consenso, e co- 
rnuti' desiderio , per la maggior' gloria di 
j)io, e per il iene di quella Greggia , ol- 
ii-! scio il Vescovado al nostro Santo . Oh co- 
me ultamente restò ferita la di lui umiltà! 
Oh quanto se ne offese ! Di quanto zelo si 
acceso uel rigettare l'immeritato onore! K 
tutto che per lunga serie di anni avesse fatte 
Je veci di santissimo, e vigilantissimo Pa- 
stoie di quel Popolo , con frutto inesplica- 
hile dell' anime ; nulla di meno riputando- 
si egli indegno di tale esaltazione, con Unta 
forza , c costanza la rifiutò , che per non 
recarli maggiore offesa , furono obbligati a 
cedere alla di lui nmiltà . E poiché quella 
Biogesi era nella necessità di venir guidata, 
e diretta dai consigli , e dalla sollecitudine 
di S. Felice, noti difHcultò egli di assistere, 
e dirigere il nuovo Vescovo , di zelar» sino 
alla morte, come per ¥ aranti la salute del 
tir t;ge, contento degli affanni, 'e delle pene 
si , ma non già dell' onore di Prelato . 

0 nobile, e degna' virtù, che è la santa 
umiltà, dappoiché il gran numero dei mal- 
vagi , a cui non dà l' animo di 'praticarla 
nella sua sòsta dita , e verità , come fa lo 
scarso numero dei buoni , si studia di fin- 
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gerla almeno, col praticarne l'ombra, e 
1' apparenza , per non comparir marcati della 
vergognosa superbia . La riflessione è di S. 
Girolamo: Multi . humilitalis umbram, pali- 
ci veritatem sectantur . Noi di qual nume- 
ro siamo ? Per discernerlo senza abbaglio , 
usiamo la regola assegnata dai Santi Padri , 
i quali insegnano , che quegli è veramente 
umile, il quale con sincerità di cuore giu- 
dica tutti gli altri migliori , più degni , e 
più meritevoli dì se, e in conseguenza di 
tal' persuasione tollera con vera rassegnazione, 
e pazienza qualsivoglia avversità , e travaglio , 
da qualunque parie li venga , come da se 
ben meritato in pena de' propri vizzi , « 
peccati . Eliminiamoci adunque a questa pie- 
tra di paragone, se non vogliamo vivere in- 
gannali nella pratica di questa importantis- 
sima virtù, ed allontanarci dagli esempi di 
S. Felice. 

NONO GIORNO. 

Morte preziosa di S. Felice, Jrgumenii 
della sua Gloria , e del suo Potere 
in Celo . 

I. Considerate la profonda mestizia , e lo 
smarrimento di cuore , che inondò tutta la 
Città di Nola, nel veder' giunto al termine 
di sua mortai' carriera il comun' Padre , 
Maestro, c Pastore S. Felice. Immaginatevi 
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il concorso delie Persone di qualunque gra- 



di Uà povero tugurio, ie quali con aifannose 
voci, interrotte da lacrimo, e singhiozzi lo 
pregavano, chi a non lasciarli in tanto ab-, 
Dondolio f chi a somministrargli gli ultimi 
spirituali ricordi , chi I' ultima benedizione 



Dio-. Egli da vero Padre, come era di tut- 
ti, con cuore , e tenerezza- veramente pater- 
na , tutti accolse e consolò in guisa., che 
potè in parte alleggerirsi il general cordo- 
glio, sulla ferma fiducia di averlo nella beata. 
Patria potentissimo Avvocato . Appressiamoci 
ancor noi con lo spirito al moribondo Feli- 
ce , per apprendere i virtuosi sentimenti, 
con i quali si incammina alla gloria . Mira- 
telo tutto tranquillo, e giulivo in queir es- 
tremo di sua vita , da, so tutta impiegata , 
sino all' ultima vecchiezza , in non mai in- 
terrotte fatiche per la gloria di Dio, e per 
la salute dell' Anime , gustare in un mar di 
gioia il saggio anticipato del Paradiso . Udi- 
telo , pieno di fiducia nella bontà del suo Si- 
gnore, andar confortando il suo spirito con 
quelle slesse cunsiderazioiii , con cui ei a so- 
lito di confortar' se medesimo l'Apostolo delie 
Genti: Mi' son diportato col divino aiuto da 
buon' combattente in. lunga, e di ilici le bat- 
taglia ; ho terminato il corso de' miei sudori, 
nelle sante mie incombenze : -ho mantenuta 
al mio Dio la promessa fedeltà; ne -conlido 



•do, che a tal' dolorosa novelli 



implorava , chi il suo Patrocinio 
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ed aspetto, sulle ini ni anche voli di lui pro- 
messe, la corona di giustizia , che si dona 
dal giusto Giudico ai servi suoi fedeli . Ed 
alia interiore, consolantissima replica: Vieni, 
•arai coronato ; volossene al Geio . Oh fortus 
nato passaggio di chi nulla ha, che rimpro- 
vera , molto che consola! ... ■ ; >.iì 
La morte dei Giusti , perchè non già ama- 
ra , e dolorosa , ina all' opposto dolce e soa- 
ve , eccita di se un' ardeutissimo desiderio , 
non solo nel cuor de' buoni , ma dei mal- 
vagi ancora ; e così leggiamo nelle Sacre Cin - 
te, che per fino l'empio Balaam la. deside- 
rò , e la chiese con quelle espressioni: Mo- 
riulur anima mea morte justorum , et fiant 
novissima mea korum similia . Ma non così 
avverrà , risponde il Real Profeta , perchè la 
morte preziosa dei giusti sarà donata ai buo- 
ni , la pessima dei peccatori aspetta i mal- 
vagi : Arenosa in conspectu Domini mors 
Sauc/orum e/as = Afors peccatorum pessima. 
Altro che la buona vita, coiichinde S. Ago- 
stino, non può assicurarci la buona morte : 
Vivile bene, ne male morìamini . La risolu- 
zioni; aduuque di ben' vivere, è quella che 
Dio ci olire per frutto della fatta Considera- 
zione , e che noi dobbiamo veracemente- ab- 
bracciare . E per ben riuscirvi, studiamoci 
di ricopiare in noi stessi la Vita del glorio- 
.sissimo S- Felice , da noi meditala in questi 
giorni. Essa può servire di esempio, e di 
sicura guida alle persone di qualunque grado, 
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culo, e condizione, e tulli general mente »i 
apprenderanno gli espressi suoi doveri con 
Dio , col Prossimo , e con se stessi . Se avre- 
mo adunque sempre presenti le sue virtù , 
e modelleremo i costumi nostri a somiglian- 
za de' suoi , potremo con ragione aspettarci 
la preziosa morte dei Giusti . 

II. Considerate , quanto nohil corona di gloria 
sia stata in Gelo compartita da Dio , larghis- 
simo ri? numerato re dei meliti dei ,-ervi suoi 7 
al nostre S. Felice . Oh quanto sublime è il 
Trono , a cui è stato inalzato a trionfar con ì 
Santi per il doppio suo pregio , e di fortissimo 
Martire di Gesù Cristo , e di zelantissimo Pa- 
store del suo Gregge ! Tanto è che ci ha voluto 
manifestare l'Altissimo, e rendercene fuor' 
di ogni dubbio persuasi a pieno, per mezzo 
della sua stessa divina testimonianza, pub- 
blicata al mondo con i scgnatatissim» prodi- 
gi , dei quali ha voluto onorare il nostro Santo 
dopo la morte ; e dei quali parlando S. Pao- 
lino , Vescovo di quella Città , asserisce che 
questi sono in tanta copia , che è del tutto 
impossibile poterli numerare ; che anzi si 
nella quantità, che -nella subii m'issi ma qua- 
lità , superano 1' umano intendimento , e che 
appena si troverà dii possa credere , e per- 
suadersi , quante maraviglie abbia, mai ope- 
rale Iddio per la sua intercessione , e spe- 
cialmente in virtù di un' Sacro ! liq'uOre, che 
per più secoli stillo dal di lui santo Corpo, 
eflicacissimo a sanare qualunque sorte di iu- 
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ferinità . Ed ecco die in certo modo può 
dirsi , avere il Sartore in cotal guisa aperti 
ai nostri sguardi i Celi stessi , per farci spet- 
tatori oculari della gloria subì ira issi raa , a cui 
si è degnato di elevare il nostro S. Felice . 

Oli quanta fiducia ci sì desia nel cuore a 
tal' riflesso nella intercessione del nostro San- 
to ! li' vero che abbiamo bisogno di molte 
grazie per camminare la via della di luì san- 
ta imitazione, come ci siamo proposti nel 
primo Punto della Considerazione: Ma clie ! 
Se fossimo fatti degni di averlo per Avvo- 
cato appresso Dio, potremmo ben ripromet- 
terci di essere esauditi in ogni nostra neces- 
sità - Egli vivente non escluse alcuno dai 
benefici effetti della sua tenerissima carità ; 
ed ora che questa sì è perfezionata in Celo, 
che non farà egli mai a prò de' suoi Divo- 
ti ? Risponde a nostra consolazione il Pon- 
tefice S. Damaso : Esser questi un' Santo si 
caro a Dio, che impetra da esso, a chi di- 
votamente lo invoca , qualunque sorte di gra- 
zie, senza eccezione alcuna: e che egli non 
permette, che alcuno rimanga defraudalo 
delle sue speranze , e ne ritorni sconsolato . 
Ah che più indugiamo a gettarci con tutta 
confidenza nelle sue braccia ? Eccoci ., o S. 
Felice, ai vostri piedi umilmente prostrati; 
noi vi elegghiamo sìuo da questo momento 
per nostro Avvocato, e Protettore; suppli- 
chiamo la vostra pietà a collocarci noi no- 
merò dei vostri veri Divoti ; siateci Designo 



Iiituitissore appressi» V Aitiamo in tulli i 
nostri ajjìrì t.uùli ,. e temporali .bisogni . . Fate 
sì, die a gloria dì Dio, e vostra ancora, 
sentiamo nel tempo, e nella eternila il frutto 
delia presa risoluzione dì scegliervi per Pro- 
lettore . . : !■■ ,1 t:';^ i ■ " ' 

■ III. Considerate , cornei' Altissimo, a mag- 
gior gloria di Sj ' Felice j 1 non è staio , per 
cosi dire i -contento di palesare' al mondo, 
il vasto suo Potere in Celo j in conseguenza 
dei. ricchi meriti dell'ammirabile sua 'santi- 
tà ; ma di più ha dati al mondo stesso evi- 
denti contrassegni della divina sua compia- 
cenza , di vedere a: tutti estesa la venerazio- 
ne , e il .ricorso- a questo suo fedelissimo 
Servo, mentre ha voluto chiamare al di' -lui 
Sepolcro i Popoli di tutte le Nazioni ad ono- 
rarlo, ed esaltarlo. Tanto appunto esegui il 
Signore, come ce ne fu fede il gran Dottore 
S. .Agostino , col concedere a S. Felice un do- 
no, e privilegio tutto suo proprio , non con- 
ceduto ad altri Santi , cioè di Giudice , e 
Diffusore della :verita , la quale sinceramen- 
,te contessuta dagli uomini avanti al suo sa- 
cro Deposito, tosto ne riporta da Dio con 
iSpparenti segnali gloriosa approvazione; ed 
all'opposto empiamente negata /attrae di su- 
bito terribile vendetta con manifesto, severo 
gastìgo . E soggiunge il Santo DoUore ad 
esaltazione del nostro Santo di averne egli 
Stesso iiilta esperienza in una (difficile , illtri- 

■ galissima causa di* due suoi 'Familiari ; ed 
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esulta insieme con magnificile lodi un' dono 
' di Dìo si ammirabile , qual' puro effetto della 
investigabile distribuzione delle grazie sue , 
collii quali vuol' distinguere a suo piacimento 
j servi suoi . In consegueuza adunque dì si 
eccelso pregio, resasi celebre per tutto 1' uni- 
verso ogni giorno più la fama delle virtù , e dei 
meriti di S. Felice , sono sempre concorsi i 
Fedeli dalle più rimote parti del mondo alla 
venerazione del suo Santo-Corpo; e quindi 
per tutto il Cristianesimo sono state erette 
magnifiche Cinese al di lui gloriosissimo Nome . 

Ed oh coosol» ntissìma riflessione , che ci 
somministra opportuna il Real' Profeta , per 
frullo della presente Considerazione , e per 
conclusione insieme della Santa Novena: Mi- 
rabilis Deus in sanctis siùs : Deus Israel , 
ipse dabìt virtuiem , et fortitudinem plebi 
suae : Bencdìctus Deus . Ci invitano queste 
Profetiche espressioni a benedire , e ringra- 
ziare il nostro buon' Dio , il quale , essendosi 
reso ammirabile noi Santi suoi , per la co- 
pia delle grazie loro concedute, per giunge- 
re alia Santità, unire pur sempre noli' otti- 
mo suo cuore la sincera disposizione di com- 
partire ancora a noi la virtù , e la fortezza 
necessaria per emulare la loro condotta qui 
in terra , ed essergli poi compagni della giu- 
ria nel Celo. Si accenda adunque il nostro 
cuore dei più vivi sentimenti di riconoscen- 
za , si sciolgano le nostre lingue nei più af- 
fettuosi ringraziamenti a bontà si «rande, 
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die è dispssla a compartire sì ricclii favori 
a noi sue miserabilissime creature , ed iiico- 
rag-isce mirabilmente la nostra freddezza , a 
dispersi per riceverli, con. i più alti deside- 
ri delia cristiana perfezione- Ali ciie se a 
questa amorosissima divina inclinazione si 
aggiungerà da noi ciò , che il Signore tanto 
aggradisce, come abbiamo adesso meditato, 
die si ricorra cioè a S. Felice , che si velie- 
ri , eh» si invochi ; con quanta maggior' si- 
curezza potremo sperare , che per i meriti , 
e intercessione di esso si verifichi in noi, 
che ; Mirabili* Deus in sanctis suis : Deus 
Israel , ipse dabit vìrlutem , et fortitudinem 
plebi suac: Benedictus Deus. 
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